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SILViCOLTDilA 
Su questo suolo moiiuincutìilc, die cela 

tulliivia i rmlcii di possciilc citlà, ove il co­
lono siiiiiovciiJo la terni coli'aratro discopre 
ogni di avanzi clic mostrano qnid l'osse 
Aijiiilcja, <iuanto T arte avesse quivi concorso 
ad abbellire ogni cosa; su questo suolo, clic 
negli avelli, nei sassi el'liijiati ed a chiare 
lettere seol|)itì ci inette soU' occliio sempre 
le storielle ricordanze d' una grande Società 
che fu, quello che pure piìi mi diletta e 
niaggiorniente ammiro, sono i campi, in cui 
la virtù creiilricc dell' Oiini])ossciUu per mille 
rth)di apparisce, da cui la Società medesima 
trae OÌ;;IÌ SUO alimento e grandezza. 

Non pertanto stemmi immobile su (pie-
sto classico snolo, cui il mare lambisce: poi­
ché anch'io percorro e lande e jìaesi, o.>ser-
vando quale e quanta ìiiHnenza esercitino i mu­
tamenti atmosferici sulla vegelazione, e vi 
ammira, e mi umilio dinanzi la Divina Piov-
videnza che fahjura in plm-kun faci/, e stu­
dio di ricavarne delle conseguenze. Ma diq)0 
tante osservazioni meteorologiche l'atte da uo­
mini doltissiini, chi ò che possa predire 
quello che avverrà dimani? E se non jiossia-
iiio predire quello che accadrà il dì appresso, 
come poireiiinio ragionevolmente indieai'c quel­
lo che avverrà da qui ad uno o |iin mesi? 
Inlanto ho voluto percorrere i campi in que-
slo mese sì straordinario per la mitezza della 
temperatura, in cui la natura,-abbandonalo-il 
suo naturale riposo, è piena di vita, e vedi 
i suoi frutteti vestiti di fiori che pare una 
primavera; dove la vite intristita per la schi­
fosa mnlaltia, comincia a gemere, e fa ge­
mere i già tribolati possidenti pel timore che 
si rinovelli; dove i frumenti rigoglioii fan 
dubitare l'operoso colono che l 'erbe non li 
alloghino o l'imbrattino; dove un liimenfo 

generale sorge perchè, tollanc la potatura 
delle vili, non sì potè imprendere alcun la­
voro nei campi, essenilo molli per lo conti­
nue pioggie. Corsi di qua, di là, visitai il 
Carso : e colà udii con singoiar diletto le 
concepite speranze di veder nuovamente co­
perti ipiegli aridi monti di piante clic ridoni­
no loro l'antico splendore. E a me piacque 
udir ipielle genti parlar di rimboscameìUo :, 
])oiclìè ella è la ipieslione all'ordine del gior­
no, ed uno dei probleral più importanti e 
più ardui che siano stati proposti alla solle­
citudine deir amministrazione. 

Ed infatti quest.'è rargomcnto pvcdi-
lelto dal giornalismo: che tutti ad una voce 
proclamano la necessità di prendere delle mi­
sure per rimboscare le altezze, ove il denu-
daniento del suolo trac con sé danni gra­
vissimi. Tutti in coro ci dicono e ci rican­
tano, che allorquando gli alberi si fissano 
sul suolo, le loro radici lo consolidano ser­
randolo in una rete di fibì'c, e i loro rami 
lo proleggono contro l'urto violento dulie 
preci|)ilose frane; che i loro tronchi co' loro 
rampolli, e con quella moltitudine di albe­
relli che crescono atloriio i bro pedali, op-r 
pongono continui ostacoli alle correnti, clic 
tenderebbero a scavarlo. Tutto questo ci di­
cono, e di più ci aggiungono, che relFetto di 
ogni vegetazione è di coprire il suolo di un 
inviluppo più. solido, che divida le correnti 
e le disperda su tutta la superficie del terreno. 

INò ciò basta: che altri ci narrano, che 
il cangiamento dei climi è un risultato non 
meno deplorabile degli abusi del disbosca-
mento; e chi volesse conoscere quali muta­
menti siano, avvenuti nella temperatura delle 
varie regioni, e quali conseguenze siano de­
rivate nell'agricoltura, basta che legga nel 
TnilUito di Chimica orrjnmca di Buossinrjault 
il suo bellissimo capitolo di meloorologia. 

Ma a che valsero finora questi scritti 
scientifici, e lo deliberazioni de' congressi dei 
dotti, e quelle dei consigli comunali, che tutti 
dimostrano l'importanza del rimboscamento, 
e ne ammisero, l'urgente bisogno'/ Egli ù 
veramente strano che non siasi l'atto un passo 
innanzi; si sia rimasti ad un semplice e vana 
desiderio. E perchè mai una simile sbada­
taggine in argomento sì im|)ortaute? Perchè 
mai tanta mianimiià nel riconoscere il biso­
gno, e tanta inerzia nel risolvere ? Lo dirò 
francamenle : perchè gli uni chieggono che 
il rimboscamento sia l'atto dallo Stalo, gli al­
tri dai Comuni. Ma chi mai vorrebbe di 
buona fede, che lo Stalo fosso l'esecutore 
del rimboscamento, corno uno di quei tanti 
lavori la cui apparenza grandiosa sembra ren­
derlo inaccessibile all' industria privata ? Sa­
rebbe tempo che si smettesse questa chime­
rica idea di veder la soluzione di tutte lo 
quislioni nel budget; e di por niente che 
se noi conseguiamo l,'..,utile diretto, noi pure 
dobbiamo intraprendere i lavori e gopporla-
re lo spese. 

Convinto di questa verità l'egregio Prof. 
Biasoletto di Trieste ripudiò quest'argomenta 
sentimentale; vide qnant'cra glorioso per lui 
l'eseguire questo grande miglioramento, q 
non si lasciò sfuggire l'uuoro di aver dato 
il primo impulso a quesl' impresa. 

Chi vede ora il Carso non può imma­
ginarsi, che un tempo fosso coperto di nlhcri,, 
che il clima fosse benigno, che le acque nb-t 
bondassero. Ora altro non ci vede, che roc­
cia nude, che si dissolvono per le piogge e 
pegli elemiinti atmosferici; solo vi scorge qua 
e là qualche i)ianta, qualche povera vile, a 
miseri raccolti di orzo e di saraceno. .Ma il 
Carso potrebbe riprendere il suo antico siden-
dore, e ricoprirsi nuovamente di alberi da 
frullo e da lavoro, e sopperire ai bisogni 
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BELLE ARTI 

Parcr-clii dui nostri Lettori lianno desiilurato 
qnaluho ragguaglio siili'ulUinu opere di l̂ ojnpeo 
Mai'uhi.'si, (lesliiiatc a deenra/.ione della (lliiusa di S. 
Carlo a iMilano. Por soddisfare nel miglior modo 
possibile il loro desiilcrio, riportiamo un arliuolo 
di vcccliia data dal CrcpusciilOj giornale cliu goda 
Jneritamcnlo assai credito in Milano e fuori, e alle 
di cui convinzioni ci uniformiamo pienaniiMilu. 

LA C()MLl\iO.\E DI S. LUIGI 

GRUPPO L\ MARMO UI PO.MPEO MAllCIIIÌ.Sl 

NlìL NUOVO TEMPIO IH S. CAKLO. 

" Er;co Qnahnentc vicoiupavsa agli occhi lU;! pub­
blico ([uusf artislica eulebrità, che da diuei anni 
riposa sugli allori accuinulali, disurtando conipiiila-
inunlu lo sale della nostra accaduniia. Senza (piusla 
improvvisa api>ariziono noi avruiniuo soguilalo » cur-
ear il suo nomo sullo guide di Milano, igjiari dulia 
via <la lui postei-iornieule percorsa nell'arte, u iiior-
tilicati di vederci pviyi inesovabilnicnlo della visla 
dulie sue opere. Invero più d'una \olla ci accadde 
di domandare a noi stessi, onde mai quosl:! so-
grcgazione d'un arlisla, che pur l;nito de\e alla 
pomposa soleniiilà dulie nosli'o esposizioni. Non 
vogllaiii eludere clic sìa per solirarsi al coalVonlo 
dulie opere de' suoi eollughi, e meno am-ma pur 
ovllai-o gli strali della critica, clic 1' ilUisii'C jii'O-
fussoru si licnc lontano a ipiusto modo da la pub­
blica curiosila. In l'atto di crilica Sjicciaimuidu noi 
pensiamo elio il Itarcliesi nmi possa t ' e r cajv,) io 
di ranoori, daeciiò con nessuno mai eàsa s' è luo-

slrata oos'i aiTeiulcvole e lusìngatriee, corno lo..fu 
verso di lui in continuo ricamjjio di tenerezze. .So 
già non è che il Marchesi sa quanto valgano og­
gidì le apologie riverenti o ricche di frasi, e come 
s[)esso una parola franca e calzante, venula d' al -
tra parlo, basti a richiamare in dubbio giudizii 
già pronunciati o seulenziali Tanto è facile a la-
sciaisi traviare ipieslo pubblico, di cui gli artisti 
sono costrotli a invocare il suffragio! GOIIUIIIIIIKÌ 
sia, noi slam lieli,.di iioterci trovare una volia a 
fronlo di (ptesto scultore, e tanto più volentieri 
cogliamo l'occijsione di parlarne, in quanto che 
diflìcile 0 fors' anco ùnpossibilo può tornare a ni.i. 
d'incontrarci noli' avvenire sul suo cammino. 

!i La sc.nllura, oggidì, più che in nessun altro 
Icnjpo forse ha ofl'crlo uno siiellacolo singolare di 
lolla e di divisioni. J)islint;;.; io due campi, a vi­
cenda villoriosi e vinti, secondo ohe il gonio del­
l' una 0 dell' altra jiarle si feciì ad alzar bandiera o a 
l'accozzare i vaganti, essa apparve signoreggiata 
da (lue opposto tendenze; I'una elio fece maravi­
gliare l'ICiiropa, spocialiuente al sorgerò del secolo, 
ma che affralila dagli anni e fiaccamenle puntel­
lala, si lascia venir meno senza poter raccoglierò 
neppiir un resìduo delle antiche forzo; 1' allra gio­
vine, audace, radiante di nuova luce o coli'aureola 
di s[iU)iulide promesso o di originali aspirazioni, 
che si struggo di abbaitele il colosso docropilo 
della ri\alo [ler allargar il dominio sulle sue ro­
vine. La pi'ima di (pieste, idoleggiando la forma e 
prctidondo a schifo la \ orila, con un'asli'aziono 
sinlclica, ha ricondollo ogni l'apprescnlaziony a 
[lochi tipi, meravigliosi b(Mi'ii per innuorlalì IKÌI-
Iczze, nia iiiseusali, muli e freddi al concello del­
l'olà nostra; la seconda, solloViindo i.iivoce il capo 
al puiî iuro dell' csi^teiiza, o liiiora e smill.a da ogni 
pi'cocciipazioiie, pcrcori'endo collo sgna«l() il crealo, 
si fa a ciaiiprendure l'inlinw poesia "«((jl ciioru, o 
ad analizzarla lino allo sci'iipolo per tradurla jio-

scia colie forme più proprie, e raggiungere un'in­
solita efiicacia di espressione. Però, mentre questa 
non rifuggo da alcun mozzo per toccare ai sue 
scopo, e spinge la cura dolio minutezze talvolla 
fino a scapilo dell' idea complessiva, l'altra jier 
l'opposlo, anziché violare il cullo cieco impostosi, 
non si dà cura d' ossero tacciata di grettezza o 
d' imperizia nelle parli aocessorie. 

» il Warchesi cresciulo a Iloma nei prìmordii 
del corrente secolo alla scuola ilei Possagnese, 
aiipartieno alla vecchia e rigida legimie del pre­
cetto classico. Non è difUeile adunque eompronduro 
quali praliche inveleralo ebbe a superare o, per 
dir meglio, in quale opposizione dì principiì do­
vette dibattersi nel grandioso lavoro di receiito 
olTerto agli sguardi in una dello ca]ipello dei uuovo 
tempio di S. Carlo, e che attrasse in questi giorni 
l'altenzione dei curiosi. In esso te venustà greche 
dovevano ossero affai lo jiosto in dispari e, nò lo 
scultore poteva chiedere alcun soccorso alle gal­
lerìe dei gessi l'ormale sugli antichi esemplari. Il 
soggclto non era altro che un venerando porpo­
rato, avvolto negli abiti sacerdotali, in allo di 
porgere il pane eucarislico ad nn giovinelto non 
ancor trillisiCL .'etto invero ricco di risorso 
e miraliilmeiile adatto al campo della jiitlura, 
ma rilutlaiile alle osigenzo del marmo od ai mezzi 
dello sc.ilpellii, — suggello che aM'chbe [loslo la 
forse dell' ciiiinunle riuscita anche alcuno fra i 
più eccellenli della nuova scuola, elio pur laido si 
coiiiliiacciiaui iiell'e\id(.'iUe e facile iiiiila/ione della 
reallà lino ad usurpare il dominio slesso della 
jiilliira. !\tn non sappiamo .->e, allruiilaiido ini tal 
soggetto, il ihirclicsi ebbe in animo di mohlraro 
qiiaiiio pol(!va l'arte !?eiiza ì prosligi del leali-iiiiii, 
e se la gloria ollenula dal f.:allô a in un soggetlii 
quasi simile, nel iiioiiiinieiilo di papa lle/zoiiico, 
lo abbia iiicilalo ad emiilari; l'esempio del inaeslru, 
segnandogli ([uasi le traccio del camiiiinu. Su ciò 
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(lo.ir inilnslria che chicilo continuo combiHti-
bilc. Fi il Prol̂ . ISiasoIeKo volle dimostnro, 
non con la potcHle anloiilà (lolla sua pnrol», 
ma coU'cseiTipio, che il Gurso potrebbe essere 
l'acilinetitP riinboscnto, 

Ji) un colle die prospeKa Triostc, nudo 
rpiant' altri mai, piantò migliaia e migliaia 
<li alberi indigeni cil esotici, acclimatizzò 
piante clic parevano serbate pei ticpidari, 
proCìise le piante di ornamento siccome qtiol-
ie che rendono bella e gradevole la vista a 
chi vi percorre per entro. Tulio ciò di cni 
il suo orlo bolanko abbonda, va ad arricchir il 
colle; e (piello, già (igliuol in'edileito delle cure 
amoroso del suo illustre t'ondaloro, tributa 
ora al colle,.nuovo Beniamino, tiilte le sue 
dovizie, 0 lo fornisce di piante che fecero 
prova di sopportare i rigori del clima, e 
t̂ r impeti di «(luilonc ; e cosi dal breve spa­
zio del diletto passa siili' ampio terreno, 
dove vcchcrh un dì bellezza e l'icchezza. E 
(]nesto cose eh' io vidi ed ammirai, molti altri 
videro ed ammirarono, e specialmente i dotti 
stranieri, clic in f|iiella cittì) concorrono, i 
tpiali non l' abbandonano, senza aver visitato 
(pici colle che un di sarii uno de' più gra­
diti ornamcnli di fjticlla attivissima città. 

E come le buone opere si lanino strada 
da per loro •, cosi tjuesti bellissimi esperimenti 
inanimarono le genti del Carso a ibnnare una 
Soeieià pel rimboscamento do' loro monti, 
E siano bcnedellil Ma pcrehù mai non vidi 
ira (pie' benemeriti promotori il nome dcU 
1' illustre iJiiisolello? Ohl-,meL?lio di lui avrebbe 
jioiuto dirigerli in ([uesio cimento? iNon ha 
egli dato il piìi insigne esempio di felice 
riuscita? Di quanti ulili ammaestramenti non 
avrebbe giovalo la Soeieià, che jier jirova 
non c()nosec ciò che meglio le convcnna? 

Non (j mio scopo di entrare in queste 
jnisere gare, che nascondono sempre qualche 

•^^^vergogna a danno del bene pubblico: mi busta 
di aver richiamato 1' attenzione dei Friulani, 

• espocialiMcnie tìoi Carni, sui ijenerosi propo­
sili degli abitatori del Carso, e a indurveli a 
volerli imitare, ed a seguir il boli' esempio 
costituendosi \n Società, li pensino i Carni, 
che anch' essi hanno la loro guida, generosa 
e sapiuutc, e che ama la Gamia di amor fi­
gliale. (1 venerando dottor Lnpicri Ita dato 
saggio de' suoi studii, e della sua pratica; e 
i Carni videro e lodarono le sue magnificile 
iiianlagioni. Ora non vi nianca che il buon 
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volere, e quello spìrito di associazione, che 
è I' anima delle grandi e delle utili im­
prese. . 

G. n . ZECCHISI 

GORRISPOKfbsPJZB * 

DELL' AXXOTATOUE FUlL'LAiV'O 
Ad, E. J, a Fdlre —. V Annotatore non avrà un 

carattere dot tulio provinciaU, sdibiMiu sì proponga 
mollo volte di traltaro anctie gl'iolurcssi della l'r»-
viiicia in cui esce. Notate però duu coso. La piitna, 
chequi non si traila d'una Provincia amministra­
tiva, ma si tli una naturale. Colto nostro vedute di 
speciale applicazioni] noi ci spln^jiamo al di lù dul-
r isonso e dui Piave : an/.i, so non vcdossimo elio e' d 
per (juesto qualche altro foglio, cho forma anello di 
congiunzione collo altre Provincio, ci spingeremmo 
fino all'.-ItJijc ed oltre. 1/altra cosa elio dovete no­
tare si é, che se lasciamo un po' di spazio alla Cro­
naca della Provincia, anche lialtando di coso piti 
prossima avremo .sempre cura dì fjoaorali/.zare il di­
scorso. Usoromn, .p(!r co.st diro, la .formala al;;ebrioa, 
iiolla quale sta ai Uitloii dì <(illocai'« i casi parti­
colari. Eccovi adniHiao dichiaralo, olliu ([unnlo so 
iiu disse noi primo numero, il noslro inlendimunlo 
sotto a tale rap|)orto. 

D'altra parlo non sapete, so troppo pioglieremo 
a\['enciclopedico: e forse avrete pensalo, coma riisso 
un corrispondente del Corriere Italiano, il ijualu del 
resto no fece benevoli augurii, cho noi abt)iaino pro-
Huwso troppo cose. Vi confessiamo, cho in quanto a 
notizie, procureremo di averne in copia sempre mag­
giore 0 le più vario. Ciò por due motivi: prima per-
cbii lo sono generalmente desiderato; poi, pcichOi 
erudiamo alilo portare dinanzi ai lettori, massimo 
quando vivono in luoghi appartali, una gran copia 
di falli. Abbiamo sperimentalo, che por far strada ai 
miglioramenli opportuni nulla valga meglio, rho 
di mandare innanzi i fitlti a faro i\» maestri. Molli 
lelluri vedono volentieri, cho il giornalista si eclissi 
dietro ui falli: o noi, purcln'ì il filo direlUiro non 
manchi mai, siamo dolio slesso parere. Non tcmele 
adunque che noi vogliamo essere encielopedici piii, di 
quello che dell' esserlo un giornale. 

A P. y. a Venezia. — Il desiderio vostro sareb­
be, cho il noslro foglio potesse aggirarsi per lo ca­
panne a cho quindi .s'informasse ai carallori della 
iotulilù. - IJuilo sarebbe il pensiero: e noi vonum-
mo poterlo mollerò in allo. Però dolìbiamo accoii-
lenlarci adesso di ciò eh 'è meno difficile. Almanac­
chi, giornali, libri di lettura popolare se ne fecero 
negli ullinu tempi di cccclleiili ; ma non andarono 
quasi mai al loro indirizzo. Cioè i conladini e gli 
artieri, per i quali sì dissero scritti, di rado li les­
sero. - Furono per questo inalili ailatclasse, per la 
quale si dicono dcslinati? Mainò. Essi servirono sem­
pre qual ponto di comunicazione allo buone idee, 
giacché nioslrarono il bisogno dell'is/ru^ioiio pupo-
fare a colóro che si stimano Ui apparlenore a quella 

dm suoi.sl cliiamarc la classircolirt, DI li il bonefici» 
non può a meno di estendersi più in largo: ma <s 
tuttavia un campo quello ove resta assai da lavora­
re, l'arciamo prima il più facile: dopo verremo al 
pili diriìcilo, soci troveremo alti a ciò. 0 forse l 'o­
pera nostra non s.irà clic preparatoria di quella cl:a 
vorrà tornata da altri in. appresso. Per il contadino, 
gli almanacchi ed i libri di lettura per le scuole sdi­
rebbero i primi da farsi: ed il glorniilo potiebbo 
voniro appena dopo. Poi, se si volos.se l'aro qualche 
frutto, lo publilicazioni dovrebbero essere molto più 
raro: e lo scrittore dovrebbe vivere gran parto del­
l'anno fra i contadini. Abbiamo anche noi su que­
sto le nostro idee : ma ad altro tempo l'esprimerlo. 

A G. n. a P. in Istria. — Ccrlarnonlo, che ci 
torneranno gradile audio lo comunicazioni dogi' I -
striani : e voi non potete dubitarne. Dai nostri colli 
noi vediamo i vostri od il mare interposto, por u-
nirci più cho por dividerci: e non di rado il can-
naccbialo appualalo sul ramo di un albero da una 
delle cime di (luesto bello colline friulane, cerca 
nelle sinuosità dello spiagge istriano i gruppi di 
caso, che formano le vostre città sporgenti sull'a­
cqua. Aquili'ja con Pela si davano un giurno la ma­
no; corno Mavonna con .Salona. Voi vi siele messi in 
continua comunicazione mediante il vapore; monlro 
sulla nostra spiaggia le.ruino furono troppo o trop­
po ripolnto, perchè potessero rinnovarvlsi le lioronli 
cillà di un tempo, 'riillavia il Litorale da Venezia 
a Grado si va rendendo a sempre miglioro cultural, 
rinsanicandosi molti terreni prima impaludati ed 
ora di giorno io giorno ridotti a prodiiziono. Ab­
biamo bisogno di far rilioriro la navigazione lliivia-
lilo e d'intraprendere in.quello parti grandi opero 
di boniilcazionc, prima cho ripopolali quo' Iu0}(hi 
lilorani possiamo collegaro maggiiumeiile i iioslii 
interessi. Ma chi sa,.che voi .ippunlo non dblibialo 
aiutarci in quosl' opera, mandandoci por acqua dei 
materiali da fabbrica scavali in abbondanza sugli 
scogli medesimi, dai quali si trae il monte di pie-
iro formanti la Diga di Malamocco? Cerlameiito 
il commercio fra l'Istria ed il Friuli deve accre­
scersi ogni giorno più, dacché maggiori divennero 
le agevolezze per vedersi o couoscorsi, So I' Annota­
tore Friulano potesse cnnlribuire a citi la sua parte, 
noi saremmo Iloti di porgerne il mozzo. 

A D. F. C. dì M. — Il dubbio, so il nostro fo­
glio abbia da coiileiiero coso che ad un sacerdote si 
convoiigano, no fa credere, che non abbiate letto il 
primo numero, nel quale in parto almeno appariva 
il noslro infenilimciilo. Se parleremo d'agricoltura 
in modo, cho qualche ulilu iusegmimenlo ne possa 
provenire anche alle persone del vostro ordino, v 'a­
vremo messo al caso di giovare a quelli che vi stan­
no tanto a cuore, piMctiè alle vostro curo affidati. 
Voi avolo sposso i beni del hencficio da ridurre a mi­
gliore coltura, perché so ne accresca la rondila a 
prò dei poverelli vostri o servano ai contadini di 
esempio. Avete lo proprietà della Chiesa; lo quali 
vendendo più di adesso vi permetteranno di chia­
mare qualche valento artista a decorare di quadri o 

è, r esame di quost' opera torna doppianicnto iin-
]K)rlanlo e per h) seullorc e poi prlneipii da lui 
jirofussati. 

n II gruppo si compone di (luallro figuro di 
grandezza oltre il naturalo. iVot contro stanila lo 
ligure principali: a destra il .Santo Arcivescovo in 
Jiivialo, elio si china alquanto «[Kirgcndo l'ostia 
consaerala, accompagnando 1' allo collii jialona che 
tiene nollu niunea ; dì contro il giovine Gonzaga 
genullesso, colle mani giunte, che solleva aiipoua 
il mento al mistico cibo. Oli altri duo personaggi, 
ai lìanclii del c.clebraulo, sono un canonico odo 
^^oslieno con una mano il destro lombo del piviale 
arcivoBCovilu, munire coli'altra viene posando sulla 
«palla del dinoto adoltriconto, senza espriiuore al­
cun inlomliinenlo; e dall'opposto lato un giovane 
crocil'oro coli' ìnsonua della doppia eroee. 

" f.a prima iinpvossioiu!, clic si desia all'aspetto 
d' un tal gruppo, ha iiualchc co.-ja di incerlo e di 
jioeo ovideiiti.', che ."l'orza mi imlagaro le iiinvonze 
t) gli all'i delio ligure. I.o siielialoru non ne com-
jiroado di jìrinio trailo II ("•oiicelhi, i; rioian freddo 
(liiuMizì ad esso. N' è causa il eaiiipo troppo cìiia-
ii>. su cnij arieggia il gruppo, od una dislriiiii/.ionc 
(il luce diretta con poca avved'ulezza e clic non 
si rileva a larfjhe 0 graziose inntì.sc'? Certo (! l'ima 
e r allea (;lrc().-;lanza l'oiioorroiin a scemare 1' ef-
fello, la seconda speciaiincule, clic nuoce alla di-
.'̂ po.'̂ i/iouft .«ccnica, e (̂ ln; pur era oìcnienio tó.siin-
y.iaìi.ssioio 0 da cali'oUu'si dall' artisla. Ma, più die 
ad altro, la sgradevole sua a\)iiarenza è dovuta 
ade duo ligure lalci'ali. 1 conlonii dei d.ue santi, 
Cile do>rei)!ievo c.:u!ipeggi:iro nel gruppo, vauiio 
jienluli e rolli iuvoci.' dallo l'oriiic; \i('iiii', ond' è 
lolla (|ueli' armonica e siiUilaiiea impressiniKì che 
('i.>i;in,'i dallo opero Ci)i)('(̂ jiil(.̂  .so'lo iiu' ide,-! luiiî a 
1 sicura. .iSoii pnssi:uii credere che allo seulliire 
.-lia piaciuto sl'iigi!;iare c.isi nello llguce acfCLisorie 
j)o! .solo .-i:upo di <'rescere iiiipurtauza al proprio 

lavoro, senza avcrno calcolato lo difficoltà o la 
s(!onvenienza : piutl.iji,sto vogliala supporta tirannia 
doi eommilloulij i (piali non curano che le pnqirio 
csigonzc, e spesso obbligano l'artista a violare Io 
leggi più elementari dell' c.sl(ilica. Oìaeeliè, .•iO il 
gruppo fosso slato circoscrillo allo solo duo figure 
principali, quanto non sarebbe slato più aceuralo 
iiclr esecuzione, e (luanto non ne avrebbe vaulag-
gialo eziandio sotto 1' aspetto dell' iconologia cri­
stiana. Non e a dirsi quanto quelle due figuro ac­
cessorio, specie quasi di compar,se, rioscauo supor-
Huc aìla vista e quasi ingrate, volyndo dar idea 
della moltitudine assistente alla pia funziono. E 
d'ultra yiarttì ripugna a quel senso roligio.so, elle 
si ^uol dare al gnippo, lo scorgere insieme con­
fusi per.?onaggi aftallo ignoti o indifferenti coi santi 
deslinali a campeggiare'sugli altari. .Sappiamo clic 
la pittura non bada a siltallo distinziimi, e colloca 
pure sopra un modesiino quadro santi e tn .rtlri 
circondati da popolo, da militi o da carnefici. !\Ia 
altri sono i mezzi della pittura, la quale può di-
.slribiiiro a suo grado la luce e dar risalto ai pro­
tagonisti, lasciando nella penombra i personaggi 
secoiidarìi. lì almeno (pieslo avesse tentalo il Mar­
chesi, slmliaudosi di dar minore apparenza allo 
ligure che fiancheggiano il santo. Aia Ja vicinanza 
invoce dei quattro personaggi, la maggior parto 
rlUi della persona, e, più elio ritti, con certe iiuv 
venzi; rigide ed impacciale, destano una singolare 
inipressioiie in chi le guarda. Ci ricordiamo quasi 
certe esposizioni di ligure in cera, ili cui Ire o 
quattro fantoeci dallo sguardo vitreo, dal gesto 
Contratto, si sforzano di rapiiriìsciifare ima .scena 
slorica, per la (piale si rie.liiedcreblie almenu una 
veni ina dì personaggi. Cosice'iiè vi perde anclie la 
fin-m;ì '^au'r:0' ilei grupjio, e quella slessa eoii-
veuzimìo di precetli, per cui lauto si grida cmilro 
i moderni siaHCori. IO il gruppo, invece dell'aspirilo 
piramidale, il più acconcio per la sua collocazione. 

ha quasi asiietto (piadrilatcro, se non fosse che la 
lesta del B(jrroni"o sopravanza di poco alle altre 
e superiormenle dà luogo ad una lieve curvata. 

" Ma, se povero e mal id(;ato 6 il ooneotto g o 
nerale, non mono difettosa e l'ipronsildlo ò la mi-
nula esecuzione dello parli. La puld)lica opinione 
in ciò ha giù fallo severa giustizia del gruppo, 
tanto più severa e inesorabile, iiuanto compiacente 
o adulatore s' ò moslralo anche questa volta il 
gionialisino verso l'illuslre professore. E invero ù 
ìmpoBsiìùlu non doiiiaiidace, porcile mai lo scultore, 
ne! ral'tigiiraro il santo arcivescovo, non s'è curalo 
d' imitare i liueameulì cos'i noli del suo volto. È 
un lipi), che non ha nobiltà ed attraonza dì forma 
liarticolare, ma che luire ha un' espressione carat-
lorislica, quel misto di umiltà e di fermezza, di 
risorlio e di peneti'azione, elio si scorge negli atti 
della sua vlla. Bastava consuilare i |iiÌtorl dell' c-
poca 0 ((iielli di poco posteriori per iulorprctare un 
po' più doguamente la lisouoniia di quel personag­
gio, 0 per conciliare un po' iiuigiio il tipo storico 
eoli' amore della regolarità delle forme. Ciò dot 
resti) non gii ora iiii[)o.slo da! ciirallero del Oon-
zaga, a cui uè la storia, uè 1' arte hanno consa­
cralo liueaiiiL'uti tradizionali. Uastava iu esso m.o-
slrai'i'i r adolesceule sfinito dalle pre.'oci iiiorlifi-
cazioiii del corpo, e illiniiiualo il viso morente da 
quc'ir e.sialico a.scetisino che lo irradia d' una luce 
(jnasi celeste.'. Ma 1' artista non ha saputo spaziare 
in i]iiesti) lilxM'o eoucello. Il suo fjonzaga i)ri'senla 
all' aV!'.iv('5ciivo ima l'accia sminila, collo sguanlo 
socciiiii-;.!, collo labbra sii'irgenti, volgar.! alVallo 
di finii ' , siMiza indizio .'ilciiuo di qucll/i (iainiua 
che gli struggi! la vita. M ([ueslo scuso di volga­
rità :•'[ desia ancor maggiore |")er la pos.i del lorso 
e dcUe l'oscie, l'.lie senza mollezza alcuna scciulono 
riUe, |ii'rjUMv,licolari ; [iosa iiii|io.-i;;liile iu (lu.ilun-
qiu; colpo, umano senza un gca\issiiiio sfoc/.o, (\ 
lauto più in un giovinetto clic sonte i'uggiisi la 
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di slaliio i lompii, lUo edurliino a principii di mo­
lale inedtarito il bello i vostri popolani. A veti! giova­
netti nella scuiilfl ed addili nello conver.sazionl fe­
stivo 0 serali da istruire nello cose, che possano ser­
vire al migUoramenlo dcile loro condiiioni econo-
micbe. Avete da seguire i nobilissimi esompii di 
tanti curati di Campagna, riie noi vi potremmo an­
ello nominare, i quali, onorandosi di avero avuto 
la loro origintì da fanilglle Ui coltivatori, seppero 
nei nostri paesi influire nell'iutrodu/.lòno di molto 
agricole migliorlo. — Non parliamo del resto ; ba­
standoci di avere toccato l'argomento dell' agrl-
Gollura. Solo soggiungiamo, cUe sarebbe mancala 
una parte non piccola nel nostro scopo, se fra i 
leUori di questo giornate non obliondassero i proli 
di campagna, ì quali possono ancbo da una neces­
saria (lislra/.ìono trarre prolitto per accrescere quelle 
cognizioni, elio non sempre sono nella pratica di-
sulili. Vi promettiamo, fra lo altro coso, una serie 
(li /c(/crc ui mueuri di cafnpagna, cui' desideriamo 
siono lotte dai maestri e dui direttori dello scuola 
elementari, 

Ad 0. P. C. a Belluno. — N' ù di grande con­
forto l' udire, che voi, inteso ad opera d.Ula quale 
crediamo debba derivarne utile ed onoro alla Patria, 
abbiate risgoarduto con occblo benevolo 1' Aimota-
toro fiiuUino. Sappialo, ch'esso non si torri stretto 
ai oonlìni, che potrebbero parere indicati dal nome. 
£ friulano chi prende iio(a dei fatti ; ma lo fa di 
cose che avvengono anche agli antipodi. U Piave 
cb' fc ì\ vostro iiurao ha le su* sorgenti in parte più 
orientalo del Tugliununto, eh' è il nostro principale. 
Le montagne della Gamia, del Cadorino, del Bellu­
nese hanno caratteri non molto disslmili: perchè 
non dovrebbero gli uomini sentire che sono vicini? 
Vorremmo poi, che come ì botanici nelle loro dotto 
escursioni ci moslrauo, che dei caratteri speciali 
vengono a ooslitnire la vegetazione alpina, cosi dai 
dizionarii dei dialelli apparisse, come quelli parlali 
nelle inonlagne, dove più a lungo si conservano, ci 
mostrano l'addentellalo linguistico, che deve sus­
sistere nei volgari esislenli sul versante meridionale 
delle Alpi. Noi abbiamo trovalo p. e. molle corri-
spondonzo fra il volgare friulano od il comasco quale 
sì parla nei monti. — ia gentile vostra commis­
sione fu eseguila. 

Al S. D. fi. a Vieenza. — I voslri articoli in 
materia agraria saranno da noi tenuti in gran con­
io; avendo voi fatto già molto per i progressi dei-
l'agricoltura nelle nostre provincia. I prinoipii d'e­
conomia applicati all'industria agricola saranno 
quelli che francheranno 1' Annotatore dal troppo 
provincialismo; ma anche parlando lii pratiche spe­
ciali le nostre Provincie hanno qualcosa di comune. 
Anzi l'agricoltura del Veneto non é molto dissimile 
In alcun luogo. La distinzione più vera sarebbe 
quella di coltivazione alpina, della media pianura e 
della bassa. So vi hanno delle diversità altre, que­
ste saranno cipresso dal Coltivatore del Gora, e dal-
Coliettore del Wanganotlo, come dal nostro Annota­
tore: per cui anzi questi fogli traccieranno la li­
nea di continuità. - La notizia che ci dato di una 
scuola agraria prossima ad istituirsi aVicenza e d' una 
die si progetta in Ulantova, ne fa sperare che non 

vila, e in cui dovrebbe apparire evidente l'inofli-
cacia delle contrazioni muscolari., 

» Non parliamo dell'altro ligure, che non su­
perano corto in bellezza lo due principali. Ma 
non possiani lacero d' un colai ghigno che sombra 
errare sulle labbra del canonico, o clic non ò mollo 
in armonia colla santità del rito rappresentato: co-
me non possiam passare senza rimprovero sui ca­
pelli (li fpiosto per.sonaggio, -che offrono allo sguardo 
ima massa cosi uniformo e compatta da non sem­
brar naturali su quel capo. Può darsi che lo scul­
tore abbia inleso di dar.'i un canonico in parruc­
ca; in tal caso gli pcroiulteremo anche il risolino 
clic gli allora la volgare fisonouiia. 

" Ma r importanza più grave di qucsl' opera 
riposa, viiù elio noi particolari dell' esecuzione, in 
una qnosliono di principii. Non son molli anni che 
agilavasi dagli artisti il problema della convenienza 
e (Iella,possibilità di adottare nella scultura lo no­
stro foggio dì vestire, e parlavnsi di mandare in 
bando una volta per sempre, anche por le slalue 
wonmnenlali e por le apolco.si, tutto il liagaglio 
enjico delle toghe, dello corazzo, dei coturni, o 
dello mille altro frascherie greche e romane. Com'e­
ra naturalo, la sorgente generazione dogli scultori 
proclamava ardilamoiite 1' ostracismo contro lo ira-
proprio 0 ridicole anticaglie, e no veniva dimo­
strando coi lalli e collo ragioni 1' inutilità; montro 
invoco 1 seguaci (lolla scuola Canoviaua osUnavansi 
noi vecchi puntigli, ostentando simulacri di duci o 
mo.'iiurhi coiilo»i[ioranoi, già vestiti in vita di bra-
ciie e giiUjbo, e avvolti da loro in eerti paluda-
mcnli che ricordavano i Cesari dei tempi di Seneca 
e (U Tacilo. 11 Mandiesi fu dì questa schiera, o si 
nKinlenno fedele fino all' ultimo a quel principio, 
Clio pur vedova aiiw'lameiile non coi'fispondcro aliti 

sia lontano il gi(uno d' averla anche nel nostro Friuli: 
massimamente dacché si pensa al ristabllimenlo della 
Società nj/raria. Notalo quoslo fallo, che mostra quan­
to sia generalo presso di noi l'oplnhme della sua 
utilità. Tutti l corrispondenti distroltuttli della Ca­
mera di Commercio (ocalc, rispondendo a quefili 
sullo slato della Provincia, .fra lo svarialissimo idee 
cbo espressero si auc(!rdarT)'!io principalmente in que­
sto di (rordrc iwll'istruzione agricola gcncnilmnto 
impartita uno dòi mòdi prlncipull per resfaururo lo 
eoiidizioui oconomicho del paese ed avviarle a pro­
sperila. 

A F. C. a Gradisca. — Carissimi ollrcmodo ci 
sariinno gli articoli, che no verranno da quella parlo 
del Friuli cli'ù 8(do ammi'nìslralivamente ihi noi di­
visa, ma i dì cui inlBrcssi agricoli o commerciali 
sono inlimamente ctdlegati coi nostri. Se vi ha luogo 
dove il couliuosia atVatto accldonlalo, ò cerio (lucUo 
del territorio dei due l'rluli : essendo lingua, costu­
mi, agricollura, possesso comune all'una parte ed 
all' altra. Se i corrispoiideuU della Società agraria 
goriziana, che adesso manca di un organo proprio, 
vogliono servirsi del nostro foglio por dlllondero lo 
proprie idee in fatto d'in/lu.ilria agricola, ciò sarà* 
carissimo all'..lanoKilorc : poiihe esso accoglierù del 
pari lutto ciò che si riferirà- alla Società agraria, 
all' Accademia od alla Cantera di Commercio nostro. 
L' una cosa gioverà all'«lira e tulle assieme sì com­
pleteranno, micio pure ai vostri amici; che noi .sa­
remo lieti ogni volla che ci vengano scritti anche 
dallo rive dell' Isonzo. 

Ai 1. A. a Gorizia — Uingrazìandovl inflnita-
monle di quanlo avete fallo per V Annotatore, ci 
prcndiumo U libertà di trascrivere qui quella parto 
della genlilo vostra lettera, che riguarda l'articolo 
stampalo nel terzo numero; prima perchó la vostra 
critica ci onora, poi per cogUuve il destro di Cavo 
una dichiarazione, che spiogi maggiormente il no­
stro intendimento. Voi dite: » Vidi l'articolo Filo­
logia ed Agricollura. La geonieiria (o por altro mo­
tivo che per rimontare ad antica data) ha un me­
desimo vocabolario per lulta la penisola; ma anzi 
par lulto il mondo incivililo. Non monta se il lo-
dcsco diro h'reis per cirooto: V unità sussisto nelVc-
satta corrispondenza. È naturalo che non si potrà 
mai nutrire speranza d'una tale universalità por la 
lovminologia agricola ; perchó esatta corrispondenza 
non potrà averis in Toscana il nomo d' uno stromenlo 
rurale lappone che a Firenze riesco roba da museo. 
E còllo debito proporzioni credo nella penisola istes-
sa la varietà, spesso necessaria, perchó le abitudini 
agricole e le varietà naturali impediranno 1' adozione 
generalo del vocabolario agrario toscano, in cui non 
si potranno sempre accomodare l bistigni dell' agrl-
coltme subalpino o del irinacrio. L'amabile tiran­
nia del dialetto toscano consìsto n^l' imporro al di­
zionarii italiani quasi un regolatore in siiliiglianti 
nomem latore, io quali ad altro provìncia risultano 
o lussureggianti o insuftìcienli, od ambo. Questo 
parole non tendono già a negare 1' utilità di unifi­
care quanlo più sì può ». - Unificare il lluguaggìo a-
gi'ario sopra vasti spazii a noi sembra, come a voi, 
impossibile. Ma bone trovertjmmo utile, Vhe almeno 
lin dove si parla la noslVa lingua si conoscessero e 

si rairronlasserò al dlalolto più bello e più ad essa 
vicino 0 più centralo, i termini d'agricoltura diwrsi', 
che osprìmono-lo stesso oggetto, o lo slesso allo. 
Mollo prallche, lo quali esistono allo falde dell'Etna, 
nel paese allravcrsalo dal Tagliamonlo non si cono­
scono nommonoi e qui lavarielà di parole è haccs-
saria. Ma vi hanno operazioni agricolo in tutta la 
penisola uguali : eppure molte volle la varietà à 
tanta, che riesce fino diffìcile l'intendersi. Noppnro 
questa varietà sarebbe posslbila dislriiggorla. Però 
crediamo, che gioverebbe conoscerla a tulli coloro, 
che scrivono e leggono di coso agricole. Siamo tanto 
persuasi, che gli scritti d'istniiioii,» popoitrrc debba­
no informarsi allo condizioni locali, che crediamo 
incfficaco in gran parlo, almeno por lo scopo cho 
si prellgge, quella letteratura ohe s' Intilola popola­
re, 0 cho a tale condiziona non si adalll, in quanto 
alla forma. Ma corto a questo medesimo (ine si fa­
rebbe una migliore economia dì lavoro, quando gli 
scriliori ed i macslri fossero I» pieno possesso di 
lutto le varietà di linguaggio in fallo di agriooilu-
va. So poi si cominciasse dall'avere almeno riunita 
la nomquolalura agraria di lutti i diaietti della pe­
nisola, sarebbe più facile alTreltare li momento 
in cui si potesse possederò anche il dizionario com­
parato di lutti i nostri dialelli. — Voi, che in ìslu-
dii profondi di linguistica saliste fino a quello fonll, 
nello quali le lingue europee si trovano più ravvici­
nale, non Iroverole disutili nemmeno i ravviclnamonU 

•da operarsi in proporzioni più risfretlo. Fra lanla 
confusione, ohe ai di nostri, in parte per ignoranza, 
in parie por astuzia, si reca a! significato della pa­
role, ù mirabile 11 concorso dei mezzi materiali <t 
degli sludìi eruditi por cui nella varietà immensa, 
si ricompone 1' unità del verbo. 

Al Stg. S.... nella Trevigiana. — Il vostro desi­
derio di ricevere il giornale suggellato a forma di 
lettera eosterebbe troppo : so cenlosimì por numero, 
un 30 franchi all'anno. Vedalo che non ci lorno-
rebbe'conlo, e che le speso di spedizione Superereb­
bero il prezzo d'a.ssodazione. Piuttosto, se scoprite 
degli abusi, fatene avvorlitì; chù cercberemo di prov­
vedere in altro modo. 

Al Sig. H in Udine, — Non pubblichiamo 
il vostro articolo, perchó ci sembra vedervi sodo 
un'allusione, una personalità. V Annotatore r i ­
fuggo da tulio ciò che non possa dìrollamenlc o In-
dirollamonle interessare la cosa pubblica, o par Io 
meno la maggioranza de' suoi associati. Quindi non 
ó in caso di farsi niS il portatore né l'inierprele di 
un'opinione individuale sul conto d'ogni pctcgo-
lezzo che succeda in ogni piccolo angolo della cll-
là. Uno dei priucipalì caratleri della stampa ó la 
dignità di so slesìsa. So diventa incilattice dì dissa­
pori civili, se invece di avvertirò lo piaghe perchii 
vengano medicate, le stuzzica per irritarlo, inQue 
se servo allo sfogo di passioni sordido o di slizza 
puerili, la slampa invece dì essere un mezzo po­
lente dì oducazìona e di civiltà, ò princìpio corro­
sivo, dislrullivo qualctia cosa di uguale al tos­
sico 

Al Sig. G F Udine. — Il formato dal­
l' /liiuoetilore vi dispiace, perchó non potalo spiegarlo 

scopo profisso dalla sua scuola. Nondimeno a. chi 
osserva il gruppo' attuale, si direbbe di primo 
Iratio aver, egli abbandonalo quel sistema per got-
larsi nel campo opposto.. Fu veriamonte inncivazione 
in lui, 0 non piuttosto un tentativo di rintegraro 
sotto allro as|>ollo (pieglì stessi principii da lui 
tanto propugnati? Se tale, come sombra, fu il suo 
pensiero, ò forza confessare clic non inai tentativo 
ebbe riuscita più UiCoUcc di (luoslo. Gìaeclió a vo­
ler riuiprovoraro, come suolsi,' alla giovano scuola 
ecrlì vezzi d' arte e cerio ccoossivc leziosaggini 
nello carnosità o nel piegare dei panni, convien 
sapere sostituirvi melodi più v(;ri a giudiziosi, od 
cvilar soprattutto il piegar dì nianiera dello stilo 
puramente decorativo. Ura qiicsla veramente l'oc-" 
casiono di aVibandonarc tutte le veminìsccnze dolio, 
opere d' appalto por istudiare 1' eleganza .od il 
conootto del vario girare dei panni, tenendo conto 
della varietà grande dello sloffo raffigurate, dal 
gravo 0 pesame broccato del piviido arcivescovile 
fino alle leggiero gonnelle od alle collo che ve­
stono il canonico e 1' acolito; ed ora il solo modo 
di rispondcrij degnamente a vìvali, troppo potenti 
del resto e che non temono sconfino. Ma l'illustro 
professore, non cbc sfoggiare nella parto ])iiramento 
tecnica del lavoro, non mostrò neppure quella pra­
tica ehó il lungo- esercizio gii devo aver pi'oeao-
cìalo. Tutte le stoffe, cho vestono le suo figuro, 
si direbbero d' un sol grosso puiuioluuo, coiuiii-
ciando. dalia mozzclla del ('anonicii e venendo allo 
.seriche vestì del Gonzaga. Il manl'ellello poi, cho 
.scende dallo spallo di qucsl' ulliiiio, cado in guisa 
cosi disgraziala che, .il pari del cuscino su cui il 
santo iiicdi.'simo posa le ginocchia, ricordano am7(H' 
troppo il masso marmoreo materno. 

" Davreul notare altri e non meno gravi difetti 

negli acoessorii di questo gruppo? Certo si potrcbbo 
domandare all' artista, porobò abbia fatto indossare 
al Borromeo il pivialo, aiumaulo improprio al rito 
dell'amininistraziono eucnristica, 0 che nessuna 
circostanza potrebbe giustificare. Non era egli li­
bero di scogliere tra i paramenti pontificali della 
celebrazione della messa o tra gli abili ordinarli 
del prelato quelli cbo meglio potevano risponderò 
alle facoltà del suo scalpello? Ma saremmo troppo 
iungiii, so dovessimo solfoi'.uarci a do-signaro tutto 
le parti censurabili di questo lavoro. La eriUca 
riesce troppo ingrata o faticosa, quando non può 
sospendere neppure por un istante la severità del­
l' ossorvaziono, e .irrostarsi innanzi aWna parte, 
a un punto solo doli' opora esaminata, con qualche 
scnllmcnlo dì indulgenza. E noi siamo nel caso,,di 
dover dir male, troppo malo forse, so dovessimo 
])roscguire a parlare del gruppo non solo, ma o-
ziandio dello stilo arcihìlottonico del nuovo altare, 
su cui sorgo, e della collocazione, dei duo cande­
labri in marmo che lo fiancheggiano,, povera od 
informo creazione d'un ibrido concetto. Ci basla 
d' aver adeiwjiito al nostro obbligo, cbìàmando l'im­
parzialità del giudizio sopra un' opera monumen­
talo, cho è forse la più grandiosa o colossale tra 
quello apparse di noi iu ([uosli ullliui anni, e 
i!lio iiio.<iti';i ancora una volla l'iiiipolonza d'una-
scuola e 1' inrci'iorilà d' un artista altre volle cele-
bralissiiii». Il gruiipu del ì\farcìiesi armoiiizza ia 
ciò Old coucello e cogli ornaineuli del nuovo lom-
pio; il quale sorto solto un' i,s(iii'azioiie iuroUc(3, 
sembra ilcsliuato a non accogliere se non pensieri 
e lavori altrettanto infelici. 



sulla vostra scrivania, con abbastanza comodità. So 
polossimo l'ipaparo a questo ìnconvenienlo, senza 
inconlrarne molli altri e miiggiori, saroinmo dispo­
stissimi ad accullaru il vostro avviso in proposito. 

Alla Signora V.,...., Padova. — Un vomanzo,' 
madama, a dirittura un lonianz»? E crudele dav­
vero die sia questo i 'unirò mezzo per rendere in­
teressante un glornale';di Provin.'ia ? In verità, que­
sta volta almeno, siamo d' un altro parere. Un ro­
manzo, in trentacinque o quaranta capitoli, dati 
oggi uno, domani un altro, e cosi via per un seme-
slro alla lliinga, invoco di tener viva la curlosliA 
come voi dito, si eonverlircbbe in un prezioso son-
Dtfero per la ninssima parte dei nostri lellori più in­
dulgenti. E poi, carina, dovete sapere cbe un ro­
manzo ben fatto, bene scrillo, in relazione allo scupo 
educativo del noslro giornale, non basterebbe un 
anno per darlo llnllo, E delle tirate senza sale, Dio 
buono t... sareblicru tante lapidazioni alle spalle del 
povero Annotatore. Qualcbc raccontino corto, sem­
plice ve lo daremo, ma a tempo e luogo. Vi pre-
gbiamo ad ussero paziente corno sieto gentile. 

Alti Sigg. A. lì e F in Polesine. — As­
sociazioni per un trinicslre non sì ricevono. Vavo-
Titc di leggere i patti enunciati in capo del giorna­
le, e regolatovi strettamente su quelli. 

Alti Signori A. U F Trieste. — Vi rin- ' 
graziamo della simpatia con cui vi siete dichiariiti 
in favore del nostro foglio. Apprezziamo le vostra 
parole quanto meritano, per duveiiu ritenere leali 
dal canto vostro, e d' un utile incoraggiamento per 
noi. L'aver l'appogg'o dei cuori retti e delle furti 
intelligenze, 6 il premio più ricercato dello nostre 
fatiche. 

All'onorctole sig. P Gradista. — lUceveste 
V Amivl'Jlore, corno si riceve nn amico atle.so da as­
sai tempo? Vi proponete di difenderlo e diifondorio 
con tutta la vostra eloquenza?... La gentilezza 6 
troppo squisita, e abbiamo una sola maniera d'e­
sternarvi la nostra riconoscenza : far di tutto per-
cbè il giornale non sia indegno d' un letlore come 
.voi, e come qtieili che v'assomigliano. Continuate 
a volerci bene. — 

LA llEDAZlONIi. 

CRÔ iCi Dil l i ^UWm DEI FlimU 
Da rapporto d' un corrispondente del Distretto 

di Sacile prendiamo alcuni dati, che si rifioriscono 

lirincipalnientc 'All'industria uijncola. Sacile ò una 

bolla borgata posta sul liumo Liven.zn, clic segna 

i contini del Friuli; sebbene qiiesH sicno stali 

sempre variabili e portati altre volto (ino al Plaee. 

Il LiveiKa nasce a' piò dei iuonli nel Cunumo di 

Polccnigo, (.Sacile, Canova, l'olceuigo, Brugnera, IJii-

doja sono i cinque Conumi del Distretto, poi)olali da 

meno di vcntinula abitanti) e subito è ricco d'aecpio 

portategli da copiosi contluonti. Le terre poste 

sulla diritta della Livenza sono lo più fertili: o 

soprattutto va distinto Canova, bollo per i suoi vi­

gneti. Ivi c'è pure un colle, dotto del ferro^ con 

fonti minerali, contenenti acido-carbonato di fei'ro, 

gas idrogeuo-zoiforato, gas acido-carbonico libero 

o carbonato di magnesia e di calco. Sarebbe nlile, 

elio di tale fonte si avesse maggior cura, che non 

al presente. Dalle falde del Colle di San i)larUii.o 

.si eslrac copioso il naldaiiie, elio consunuisi anclic 

— u — 
nello vetricre di Murano, di Ravenna^ e di altri 

paesi. Dallo acque del Livenza non si traggono 

lutti i vantaggi che si potrcbbo, nò por la navi­

gazione, né per gli opifizii, nò per 1' irrigazione. 

La navigazione, che ha esìstilo altre volle sul 

fiume Livenza lino a Sacile, potrebbe con non'igra­

ve sposa restituirsi da Portoìjulfolè fino a Sacile, 

abbondandovi l' acqua ed essendo appena da rego­

larsi il corso in alcuni luoghi. Di quanto vantag­

gio non sarebbe quesl' operazione al traffico ed 

«ir industria agricola ? Stabilendosi a Sacile mia 

delle stazioni della strada, ferrata (*) la comuni­

cazione fluviatile, che porti fino ad essa, verrebbe a 

coordinarsi assai bene al sistema generale. La na­

vigazione agevoler(!bbe il trasporto all' insù dello 

granaglie dall'Adriatico per le deficienze locali od 

i bisogni del monte, come p. e. del Cadore, quello 

del concime da Venezia, tanto all' agricoltura van­

taggioso; del sale per espandersi negli altri jìaesi; 

delle merci d' ogni genero, elio Oderzo c~la Motta 

•farebbero recapitare a Sacile, per ricaricarlo alla 

stazione della strada ferrala; e viceversa qu(!lU) 

del vino, del saldarne, delle pietre da costruzione, 

del carbone e d'altri 'oggetti che discendono, — 

In quanlo agli opi/izii, certo non si sa vedere per­

chè in luoghi come epiesti salubri, la di cui popola­

zione è in rapido increnieiilo, si lasci infruttuosa 

una sì graa soiiima di forza a buon niorcalo, qualo 

si è quella dell' acqua, senza trarne alcun iirolitlo. 

Sacile offrirebbe' molta opportunità alla fondazione 

di fabbriche: e la strada ferrata dovrà animare lo 

spirito d'intrapresa. .Le grandi praterie cosi detto 

i CamoUi, di storica importanza, fra cui scorrono 

i confluenti del iiucHsa provano con ([uanlo danno 

si trascuri di usare lo ac(iuo por 1' irrigazione. Peri'i, 

se nella Provincia si farà manifesto agli occhi di 

tutti con qualche esempio quanti gran vantaggi si 

possono ricavare coli' associarsi per 1' irrigazione, 

quoU' esempio primo troverà tosto seguaci. 

Il vino elio si trae, dai vigneti di Caneva ha 

qualità comuni con quello dì Conegliann e si vendo 

spesso sotto al nome iiicdcsimo. l'ero la ò'ocielà 

d' lncoraggianiento\wirì\ recare non poche migliorie 

all' industria vinifera. Il poco olio d'oliva che si 

produce su quei colli è di tale qualità, elio do­

vrebbe animare ad eslondorc la coltivazione di tale 

prodotto. Ma per ammaro Vouiulazione nell ' indu­

stria agricola s'àvrel.djo bisogno dell' istruzione 

agraria. (iOnveri'ebbe, che i maestri elemeutari, 

(*) Sappiamo, cbe gli nbiliinli (li .Sacile; onde la sta­
zione delia straila Icrrala sia p().sla in lungo il piò vaiitag-
giosu per gì' interessi ili lutto il paese e di coiuodilù mag­
giore a tutta la popola/.ione; progellan» ili fare a prii[)iin 
spese [cunlribuciidovi la loro quota, oltre al censo, anello 
luUi gli esurcenli qualelie IruFiicu] aleunc impnrlanli ridu­
zioni. Approtìltando di (alo occasione si verrebbe a tn-
gliere alcune incomodila e brutture e si prcparoreblio il 
paese a quello industrie,. ,ille quili è eliiainalo per la [e-
lice posizione e'per il bcnelieio dell' anqua-. Questo pen­
siero (li tassarsi, nato negli abitanti di Sacile, per eusa (li 
utile comune, è di ottimo augurio per lo spirilo il'iiilra-
presa in quella parte del Friuli, dove il niovimeiilo delle 
cose e delle persone che si opererà inerl;è la strada (errala, 
non potrà a meno di far nascere, fra gli allri, il desiderio 
di approlìllare della forza niolrice dell'acqua, clic in laiila 
aljlionilaiiza Unisce per il paese, 

meglio reirilniili delle loro fatiche, olirò agli esa­

mi di metodica, sostenessero [HIT quelli di eco­

nomia rtirule, per farla entrare sempre noli'in­

segnamento dei loro alunni. Se n(!gli ultimi anni 

r Industria .serica nel Distretto si accrebbe o si 

migliorò d' assai, quanlo non crescerebbe ancora, o 

cosi ogni altra con essa, so i giovanetti fossero 

pei' tempo avvezzali all' idea dei miglioramenti 

continui da recis'si all' economia nostra ? 

Anche il Distretto di Sacile, come tutti gli al­
tri del Friuli e delle vicine Proviiiide, sollro gran-
deniento nella regolarità de 'suoi tra Ilici dalla mol-
tiplicilà dei pesi e ndsure. I comuni di IJriignera, 
di PoUxsnigo, di Caneva nel Distretto ed all' intorno 
i Distretti di Ceucda, di Ponlenonc, di Conegliann, 
di Motta, di Oderzo, per lacero di molti allri vi­
cini, hanno liilti diversità di pesi e di misure! 

Uiline 2 Feijbiiiji), 

(COMMEIlCIOj - Taiiisrii 20 ttennaio. In seguito 
ai forti arrivi calla mancanza dei reeipiend, i prezzi di'h'li 
olii d' oliea si fecero più ilehnli, CIMI venilile liniilale. (.Ili 
olii di sesame con ('orli vendilo al dettaglio, si sostengono. 
Quelli di ravizzone in ealina. 

In frumenti le operazioni furono siiftìirientementc. 
attivate, laiilu peli' anpiislu dei inoliiu nciiu qualità tiiir, 
come per la spediziuuo peli' (iigliiiierra nelle cuilinarie ; 
lolle le sorli eliliero un pieeolu ribasso, però le^liui'iie si 
sostengono, le inferiori .ili' iriemitm sono dolioiruenle («-
nule, (n formentoni non seguirono die liiiiilatc transa­
zioni a prezzi di qualelie frazione minori della scorsa, ed 
in oggi alleile questi si s islengoiio dil) ilinenle. Le segale 
neglette, nia inviiriale nei prezzi, cosi aiielie"!le nti;/i('. 
(ìli orzi di qualità lina per le liìrrerie soslenuii, le allra 
(ìaeelie e sensibilinenle rihassite. Le face lendoiio pure ad 
un decliiiiu. Le semi non oleose senza variazione e senza 
all'ari. fO. T. ) 

VKNTZTA 2S (ìennaio. D' iiffari in olii in questi di, 
non si elihe di iioleviile elio una vend.la d' olii di Gallip.jli 
» d. 21)0, eoli ise. t i per O/O, e viijlsi anello eoo qual-
cli'altra fiicililazioiie ; i'olio ili Orlona si è venduto a d. 
2ó(; in di'llaglio, er.isi riliulalo il [irezzo di il. 25.5, se, 
12 in partila; olii a prova si ŝ m venduli a d. 270, di 
Cerili nuovo a d. 280. A questi priizzi però tiovasi ora 
il genere l'orse più oll'erlo. Non si parli d' olii lini, de' 
quali, ù vero, conlinnano esagerale prelese, ma queste non 
trovano alcun ascolta, tanto più elle in generale non liavvi 
merito iiilrinseeo nello qualità. Si sono vemliili olii di 
ravizzone in d> ttiiglio a f. 25. ( Aev. Mere. ) 

Viii.VK.i 27 Gi'iinaio. Sete. Perdurano i lagni taiilo 
negli all'ari di quelle elie delle inaiiil'alluie di seta, meiilia 
ili generale sono assai liiniliili, e quelle poche iransazioni 
che liaiin» liiouo sono al disotto dei livello dei lu.iglii di 
proiliizione. fi eerlo clic ciò non ilipemle dalle notizie elio 
s' hanno dalie altre piazze, che sono, quali più (piali iniMio, 
l'avorevoli, lleslano qiiiiidi quasi in(̂ si>liealjili le lenilile eliu 
siieirdono a si liassi prezzi, se non si viiglioiio aseriieri; 
ai dinieili iiieassi da lina parte, e dall'allra alla IIUOIKI 
npinioiic sul progressivo niiglioraineiito della valuta. In 
(alibricali veronesi si fecero diversi all'ari, eioi; in euciri 
di s la l.a N." 1(2 a f. ti 1;2, .V." ;)/4 a 111/4-11, « 
siireialiiieiile in 2.a .\." 3fi a io 1;2-1) 1/2; vago prilli. 
N." i;i-1?2 Ville f. 121/2-12. .'J/4-1 a 11 3/4-11 1/2, in,i 
qiiesL' uliinni manca, ed i preî zi sono noininali, \ei scorsi 
8 giorni arrivarono qui da Udine 50 balle, da Milano 41, 
da Verona 27, dal Tirolo 12; assieme 130 lialle. Per 
Varsàvia sortirono 10 balle, del peso telale di sji. libb. 
fjuo. 

LoMiuA 22 Gennaio. L' anno si è aperto con calma 
per le S(ì(e, e.isendo stati gli acquisti dello scorso nicse 
sullieienli |jer- aliiiienlare le l'ahlirieliej i continui l'orli ar­
rivi prevengono pure ogni timore di aumenti nei prezzi. 
Le (Mnsirgne sono buone, (..e transazioni in selu eiiiesì sono 
srnz' iinpoi'lanza ; se ne stanno se.irieando eiivii (iooo I). , 
ultimami nle arrivale"; la quantità di Taysain è coinpara-
tivaineiilc tenue, e circa 500 b. ne furono prese a pieni 
prezzi, da se, 14 a 17.(1; quelle di Tsallee sono da 16 
a ia,() e di Clinton da 12 a 13.(1 per lihb. Le sete lien-
galcsi di qualità inferiore continuano scarse, o le line di 
difFi.ile acqui.sto; i prezzi ne sono di se. 8.6 a 17,6 se­
condo il merito. Le sete di Biussa, per la maggior parto 
Mesloup, (urlino lulte aecapparate ad un avanzo di 3 .1 (> 
per libb., cioè da se 12 a 1(1.6. I 420 halloUi sete per­
siane shareale trovarono compratori a pieni prezzi, da se. 
12 a ISTB. Gli arrivi di si-le d' Italia sono più copiosi; 
segnansi le greggio da se. 20 a 26, le organzino (l.i 26 A 
30, le trarne da 25 a 20 per libb. (0. T.) 

CORSO DliLLli; C A U T I Ì ; PLlìBLlCni'] 1% 

29 Gemi. 
Obblig. di Slato Mei. al 5 p. OiO . . . , . . , . 
delle B - al 4 l|a p. O/O 
dello » al 4 p. 0|0 
dette » del tsófl reluili. 4 1|2 p.op) 

l'reslito con cstraz. a sorlo del ìM'i p. òlio fior. . 
•dello » del 183(1 p. 250 lior. . 
Azioni della llanca , 

»4 1|4 
84 (1116 
76 1(2 

227 
139 1)8 

1351 

CORSO MEI CAMI5J I.\ VÌIÌ\.\A 

Amburgo p. 100 Talleri corr. Ilii. a 2 mesi . 
Anislerd.im p. 100 Talleri corr. a 2 mesi . . . 
Augusta p, 100 liorini corr. uso 
Genova p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi . 
Livorno p. 300 lire loseane a 2 mesi 
Londra p. 1. lira sterlina i |J ',, Jj||.̂ l . . . . . 

Milano p. 300 L. A. a 2 iiicsi 
.Marsiglia p. 300 l'ranelii a 2 mesi 
Parigi p. 300 iraiielii a 2 mesi 
Trieste p. lOO'lìorini j l |I|J'̂ J' 

Venezia p. 300 L. A. | .̂  '^^ • • • 

29 Geno. 
1G2 7i8 

1()ll 7(8 

107 
10 : 50 

100 1|4 
12» 1|4 
120 li2 

•:* 
VlKi^^A 

31 1 Febb. 
,, 94 1|2 — 

84 9116 — -
76 Ii2 — 
220 1(2 ...„ o 
139 3l8 — o 

1352 ll'2 "—' 

31 1 Fcbb. 
163 1i2 — 
152 1l4 — o 
I l o 1|2 — fi 

129 — ss 
(4 —- u 10 : 51 —. m ' — < 

109 1|3 — 
12(1 l |2 — 
129 5,8 2 . 

— — Pre 
COI 

CORSO M±\M mmm m TRIESTE 

.Sovr,inc fior 
Zeeehini imperiali lior, . 

» ili sorte lior. . 
da 20 tranelli 
Doppie di Spagna . . . 

11 (li (iiuiova . . 
B (li Itoiiia . . . 
B di Savoja . . . 
a (li P.irma . . . 
£ Sovrane inglesi 

29 Gcun. 
15; 4 

5; 11 

8: 41 

31 
15; 6 
S: 11 

8 41 a 42 

i Febb. 

Talleri di Maria Teresa (ìor. . 
» di l'ianeeseo I. lior. . 

Itavari lior. 
Colonnati lior 
Croeìoiii lior 
pèzzi da 5 tranelli lior. . . . 
Agio dei da 20 Caraiitani . . 
Sconto 

29 Gemi. 
2: 15 1|2 
2: 15 li2 
2; 13 
2: 24 3i4 

10 1|4 
« li4 a 7 1|4 

31 

a ; 12 i|a 
2: 24 li2 

2 ; 10 
10 1|4 

0 3|4 a 7 

ì Febb. 

EEFETTl l ' IRBLlCl DEI; RE(iXO LO.ÌH{AR!)0-VE.\ETO 
VKNEZIA 27 Gonn. 28 29 

Prestito con Rodimento 1. Deeembre 1 92 3i4 | 92 3|4 |92 3i4 a 92 1|2 
Conversione Viglielli del Tesoro "M 91 3,4 191 3i4 a 92 

Tip. Tromlieiti - .Murerò Luis i Mui'cro lìcdaUora. 


